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di povertà sono vulnerabili al verifi-
carsi di eventi negativi». Quel 52%
deklla germania e 56% del Canada
stanno a significare che molte fami-
glie vivono solo del loro reddito: se
questo venisse a mancare si ritrove-
rebbero povere. Dunque sono non
ancora poveri secondo i criteri della
statistica ufficiale, ma di sicuro a ri-
schio. Un rischio che però appare me-
no forte nel Bel Paese: l'Italia è infat-
ti «il Paese in cui questa fascia risulta
più limitata: ciò potrebbe riflettere -
si sottolinea nel documento - un
maggior risparmio ai fini precauzio-
nali, connesso anche con la limitatez-
za degli strumenti di sostegno per le
persone in difficoltà». La conclusio-

ne è sempre la stessa: in Italia è il
risparmio privato a garantire la tute-
la maggiore. In assenza di uno Stato
sociale forte, le famiglie (che posso-
no) fanno da sé e si garantiscono un
patrimonio accumulato. Che sia la
casa o una somma di risparmi liqui-
di, fa lo stesso. Il welfare italiano è
ancora molto arretrato: e i nuovi di-
soccupati di questi mesi lo sanno be-
ne. Nei paesi con il welfare più avan-
zato, invece, questa esigenza non
viene percepita. Tant’è che le fami-
glie risultano meno povere calcolan-
do i redditi, ma molto più a rischio
calcolando la ricchezza. ❖

N
ella corsa a ostacoli
verso il federalismo
compare anche il «pa-
sticcio» demanio. Il go-
verno ha infatti prodot-

to una serie di interventi sul patri-
monio pubblico, che si sono spesso
accavallati tra loro, entrando a vol-
te in contraddizione. L’ultimo, quel-
lo di dicembre scorso, è il decreto
legislativo di attuazione della dele-
ga sul federalismo fiscale. In quel te-
sto molte misure finiscono per dan-
neggiare, piuttosto che premiare,
gli enti locali. Tanto che nell’esame
parlamentare un forte pressing dei
Comuni è riuscito a produrre parec-
chie modifiche. La prossima setti-
mana sarà proprio il demanio sul ta-
volo della commissione bicamerale
per l’attuazione del federalismo.
«Sarà il banco di prova per verifica-
re le intenzioni del governo - dichia-
ra Marco Causi (pd), vicepresiden-
te della commissione - Si capirà dai
decreti attuativi se davvero si vo-
gliono fare riforme con il Parlamen-
to».

Giàdalle primebattute il gover-
no ha utilizzato i beni immobili per
coprire le sue molto mobili promes-
se sulle tasse. Ha tagliato l’Ici, pro-
mettendo in cambio ai sindaci nuo-
vo patrimonio da gestire. Il patrimo-
nio è arrivato, con un provvedimen-
to del dicembre scorso, ma con un
trasferimento che non rifonde i Co-

muni della tassa prelevata. Anzi: im-
pone nuovi tagli in cambio degli im-
mobili trasferiti. A notarlo è uno stu-
dio realizzato dal Nens (l’associazio-
ne fondata da Vincenzo Visco e Pier
Luigi Bersani) e consultabile sul si-
to. Naturalmente se ne sono accorti
anche i sindaci, tanto che l’interven-
to dell’Anci (e delle opposizioni)
per una modifica è stato tempesti-
vo. Così come quello sui costi da so-

stenere. In molti casi, infatti, il tra-
sferimento avrebbe significato per
i Comuni nuove spese piuttosto
che maggiori entrate. Anche su
questo punto l’associazione dei Co-
muni ha ottenuto una clausola di
salvaguardia.

Il «regalo» che lo Stato fa agli
enti territoriali con l’ultimo decre-
to legislativo riguarda anche una
lista di beni riguardanti il demanio
marittimo, il demanio idrico, gli
aeroporti di livello regionale. Mol-
te parole, ma poche novità, denun-
ciano gli esperti del Nens. «Il dema-
nio idrico - si legge nel saggio - è
stato trasferito alle Regioni già nel
2001 a seguito dell’applicazione
della riforma del titolo V». Quanto
al demanio marittimo, gli esperti
segnalano una forte «perplessità»
sul trasferimento agli enti territo-
riali. «Il demanio marittimo rap-
presenta infatti confine di Stato -
osservano - Difficile pensare che
gli enti locali possano garantire il
controllo sulla sicurezza, oltre ad
evidenziare aspetti discutibili sul-
la costituzionalità dell’operazio-
ne». L’altro trasferimento, quello
degli aeroporti, riguarda esclusiva-
mente i Comuni più grandi, non
certo tutta la platea di oltre 8.000
Comuni.

Resta ancora tutto da valutare
il valore economico di questo pas-
saggio di consegne dallo Stato ai
Comuni. Secondo il Nens, dagli ul-
timi trasferimenti i municipi avran-
no complessivamente vantaggi
per circa 140 milioni di euro, frut-
to della gestione del demanio ma-
rittimo (80-90 milioni annui) e del-
la messa a reddito di altri immobi-
li. Una fetta molto piccola della ric-
chezza immobiliare italiana. Il fat-
to è che «gli immobili e le unità re-
sidenziali non fanno più parte di
questo patrimonio - si legge nella
nota - L’edilizia residenziale pub-
blica è stata da tempo trasferita ai
Comuni e alle Ater. le unità resi-
denziali a canone libero sono state
vendute alle Scip nel 2002». Dun-
que, la quota trasferita si riduce a
molto poco. E non solo. Buona par-
te dei nuovi incassi sarà appannag-
gio dei Comuni costieri (con il de-
manio marittimo) e circa 150 Co-
muni in cui è presente il patrimo-
nio pubblico di maggior valore e
commerciabilità. Certo, una nuo-
va miniera ci sarebbe: il demanio
militare. Si tratta della maggiore
risorsa immobiliare di cui lo Stato
dispone, formato da grandi caser-
me, in gran parte inutilizzate e di
vaste aree in posizione di pregio.
Ma quella partita ora è tutta in ma-
no alla Difesa Spa. Con buona pa-
ce dei Comuni. ❖www.bancaditalia.it
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Per la prima volta Mohamed si è ag-

giudicatoil terzopostonellaclassifica

dei nomi più diffusi tra i titolari delle

nuoveimpreseaMilano.Standoaida-

ti della Camera di Commercio locale,

nell'elenco dei nuovi iscritti degli ulti-

mi cinque anni, il nome arabo viene

immediatamentedopogli italianiGiu-

seppe eMarco. A confermare il cam-

biamento in chiavemulti-etnica delle

attività commerciali sotto la Madoni-

na, nel settore della ristorazione pre-

domina il nome cinese Hu (prima di

Maria eGiuseppe; tra i primi 20nomi,

comunque, sette sono stranieri). Ma-

ria, invece, è prima tra le donne, ma

subito dopo c'è Abdel.
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Veneto Banca pianta la propria bandiera - con un'Opa in contanti a 4,25 euro per
azione-suBancaIntermobiliare,daanni lacassafortedeirisparmidellaborghesiapiemon-
tese, il 'Salotto Buonò torinese controllato dai Segre, i Giannone, gli Scanferlin e i D'Agui.
Dopoi dissapori sulla vicenda Coppola, per i Segre arriva però ilmomento del divorzio.
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